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Non so se sia frutto del caso, o ci sia lo zampino di Matteo
Renzi. Certo colpisce la perfetta coincidenza temporale: da
due mesi si sono fatte più insistenti le voci di un’uscita del
generale  Vannacci  dalla  Lega  (uscita  poi  effettivamente
avvenuta),  e  nel  medesimo  brevissimo  arco  di  tempo  si  è
consumato  il  completo  ribaltamento  della  linea  politica
dell’opposizione  sulla  sicurezza.  Fino  a  pochi  mesi  fa
spergiuravano che era tutta una percezione, e che quelli di
destra erano “imprenditori della paura”. Da un paio di mesi
spergiurano che la situazione è drammatica, la violenza è
esplosa, i minorenni sono fuori controllo, gli sbarchi sono
aumentati, i rimpatri ristagnano, e tutto questo perché la
destra  non  sa  governare,  e  ha  clamorosamente  tradito  le
promesse elettorali.

Credo  non  sfugga  a  nessuno  il  meraviglioso  assist  che  la
sinistra  tutta  –  non  so  fino  a  che  punto  imbeccata  dal
machiavellico  Renzi  –  ha  fornito  al  Generale  e  alle  sue
ambizioni. Se il governo di destra ha fallito sulla sicurezza,
è logico che gli elettori siano alla ricerca di qualcuno che
faccia sul serio. E chi meglio di Vannacci può interpretare la
parte del cattivo, visto lo scarso mordente del trio Salvini-
Meloni-Tajani?

Renzi, abbastanza spudoratamente, considera Vannacci quel plus
di consenso elettorale che Schlein, campasse cent’anni, non
sarà mai in grado di fornire al centro-sinistra. Se il partito
di  Vannacci  (denominato  Futuro  Nazionale)  prende  il  5%,
argomentano  Renzi  e  alcuni  strateghi  progressisti,  Giorgia
Meloni  è  spacciata,  perché  quei  voti  saranno  sottratti
soprattutto  a  Fratelli  d’Italia  e  alla  Lega,  e  con  una
potatura del 4 o 5% dei consensi elettorali alle destre di
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governo,  il  centro-sinistra  può  superare  brillantemente  il
centro-destra.

In  effetti,  secondo  l’ultima  super-media  dei  sondaggi,  il
centro sinistra è al 44.7%, il centro-destra è al 48%, ed è
aritmeticamente vero che, se togliamo al centro-destra il 4 o
il 5%, i suoi consensi scendono al 43 o al 44%, un filo sotto
il livello attuale dei consensi al centro-sinistra (44.7%). Un
margine esilissimo per pronosticare, a oltre un anno dal voto,
una vittoria del campo largo.

Sul senso politico (e il cinismo), di questo ragionamento si
potrebbe molto discutere, ad esempio osservando che è ben
triste che – al solo scopo di far prevalere la propria parte –
si  favorisca  scientemente  un  imbarbarimento  del  clima
politico, assecondando la nascita di una vera destra estrema,
che già esiste in Germania (Alternative für Deutschland, di
Alice Weidel), in Francia (Rassemblement National, di Marine
Le Pen), nel Regno Unito (Reform UK, di Nigel Farage), ma per
fortuna non ancora in Italia. Sono le “astuzie della dis-
ragione”, forse direbbe Hegel.

Sul piano tecnico-sondaggistico, però, non posso non segnalare
l’erroneità del ragionamento renziano, almeno finché i calcoli
sono effettuati ipotizzando un consenso elettorale che resta
al di sotto del 4 o 5% (nessun sondaggio, al momento, gli
assegna di più).

Ebbene, intanto non è vero – come molti titoli di giornale
hanno fatto credere – che Vannacci inciderebbe soprattutto sul
consenso a Fratelli d’Italia. Il ragionamento non tiene conto
del fatto che Fratelli d’Italia ha quasi il quadruplo dei
consensi  della  Lega,  e  solo  per  questa  semplice  ragione
potrebbe cedere leggermente più consensi di quanti ne dovrebbe
cedere il partito di Salvini. Se si prendono in considerazione
non il numero assoluto di voti perduti da FdI e Lega a favore
di Futuro Nazionale ma le emorragie di voti dei due partiti
fatto 100 il loro consenso attuale, le cifre rilevate dai



sondaggi suggeriscono che, nel caso peggiore possibile per il
centro-destra di governo (Vannacci al 4%), Fratelli d’Italia
perderebbe circa il 3% dei suoi consensi e la Lega più del
10%.

Quanto  all’indebolimento  complessivo  del  centro-destra
classico  (senza  Vannacci),  si  dimentica  che  –  anche
ipotizzando che Vannacci riesca a drenare il 4% dei consensi –
la  perdita  per  il  centro-destra  classico  nel  suo  insieme
sarebbe minima. Basandoci sui dati pubblicati dai sondaggi dei
giorni  scorsi,  si  può  calcolare  che  Fratelli  d’Italia
passerebbe dall’attuale 29.9% al 29.0%, la Lega dall’8% al
7.2%, Forza Italia e Noi moderati potrebbero perdere un paio
di  decimali,  passando  dal  10.1%  al  9,9%.  In  sintesi,  il
centro-destra nel suo insieme arretrerebbe dal 48% al 46.1%.
Dunque ancora un punto e mezzo sopra l’attuale consenso del
campo largo.

Dove stava l’errore? Fondamentalmente nel trascurare il fatto
che, secondo gli stessi sondaggi dei giorni scorsi, solo metà
dei voti di Vannacci arriverebbero dal centro-destra, mentre
l’altra metà potrebbe arrivare dal non voto e soprattutto
dalle  cosiddette  “Altre  liste”  che,  lo  ricordiamo,  nelle
ultime elezioni politiche avevano assorbito quasi il 7% dei
consensi.

Senza contare un’incognita di cui avevo già parlato sulla
Ragione qualche settimana fa, prima che Vannacci scendesse in
campo: il fattore Calenda. Che potrebbe correre da solo, ma
anche  stringere  un  patto  con  un  centro-destra
“devannaccizzato”.

[articolo uscito sulla Ragione il 10 febbraio]


